La Cofana Splendente (edit)

«Sarà fucsia».

«Ma io lo voglio verde acqua!»

«Questo mese la decisione spetta a me, lo avrai verde acqua o anche

giallo canarino se vuoi, ma il mese prossimo».

«Ma io…»

«Nessuna discussione, sarà fucsia e basta».

Secondo la Clelia, il verde acqua era più indicato, come colore dominante, con l’approssimarsi dell’estate, ma la decisione, come le era stato fatto notare quella mattina in cui discussero l’argomento, non spettava a lei. Avrebbe avuto la possibilità di scegliere il colore delle vesti il mese prossimo; per il momento non poteva fare altro che ubbidire.

Preparare le vesti cerimoniali era sempre un lavoro lungo e complicato, andavano tagliate le stoffe e cucite le varie parti sui modelli preparati dal reparto apposito, e tutti gli adepti si incaricavano di partecipare alla creazione degli abiti.

Il culto della “Cofana galattica della Luce” era nato da pochi anni, ma già contava milioni di fedeli. La sua fondatrice, Euterpe Cleofontide di Vicobuio, aveva avuto il primo contatto con l’entità celeste, nota come Cofana Galattica, dopo una intensiva sessione dal parrucchiere e un uso smodato di lacca per capelli.

Il messaggio della Suprema Cofana era chiaro: sarebbe giunta su un carro di luce a redimere l’umanità solo se i suoi adepti avessero seguito con zelo i suoi mistici precetti, facendo del loro stile di vita una preghiera ad essa.

Il buon fedele doveva fare abbondante uso di paillettes e lustrini, non rinnegare mai la zeppa, meglio se trampolata, e fare del bouffant un modello di vita; erano previsti anche alcuni aggiustamenti affinché la parte maschile dei fedeli non si sentisse esclusa dalla benedizione della Cofana Splendente.

In generale la Clelia credeva che i fedeli avessero un magnifico gusto nel vestire e che gli anni ‘70 fossero possenti in loro, come del resto doveva essere; si sentiva una buona credente.

«La Cofana Celeste è la nostra guida divina e gli Abba e Cher sono i suoi profeti».

Il mese prossimo sarebbe toccato a lei gestire la comunità di Valzeppa, ma questo mese la guida era affidata nelle mani ingioiellate della Corinna.

La comunità di Valzeppa era la più importante in assoluto. In questi pochi anni il culto della Cofana donatrice di Luce si era espanso come un’onda di luminose paillettes sparse su un tavolo pitonato, e il centro di tutto questo era Valzeppa, nella cui modesta frazione di Vicobuio, l’Euterpe era venuta al mondo sulle note di “Voulez Vous”.

Valzeppa era un modello di stile e la sua Alta Sacerdotessa aveva un primato, espresso in centimetri, l’altezza della zeppa d’ordinanza, e metri cubi, il volume dell’acconciatura, sulle sacerdotesse delle altre comunità.

I posti di prestigio nella comunità venivano assegnate a rotazione ai credenti più aggiornati… che, insomma, per citare la Elide: «Avevano superato più primavere dal giorno in cui compirono i loro primi ventinove anni».

Questo mese ricorreva una data importante: era il decimo anniversario della scomparsa della mitica fondatrice, la quale, secondo coloro che erano stati benedetti dalla partecipazione all’evento, era ascesa nell’Empireo Paradiso della Disco Music in una nube iridescente di lacca.

La Corinna aveva deciso che l’evento andava festeggiato con un trionfo di fucsia, rifuggendo dalla tradizione che imponeva la scelta del colore dominante tra i colori che offriva la stagione di appartenenza del mese, ma la Corinna è un’innovatrice e aveva ideato un cerimoniale nuovo che entusiasmò gli adepti.

Le sacerdotesse dovevano sfoggiare, per la ricorrenza, pigiami palazzo fucsia con guarnizioni dorate, zeppe di pailletes viola e, ovviamente, acconciature bouffant, e avrebbero officiato i riti sulle note di “Waterloo” e “Take me Home”; i Rifulgenti (gli ABBA) e la Luminosa (Cher) sarebbero apparsi in effigie in un trionfo di coriandoli che avrebbero brillato riflettendo i mille raggi luminosi che la strobopalla avrebbe diffuso sulla moltitudine di fedeli.

Ma non è tutto paillettes quel che luccica.

La Corinna non aveva affatto apprezzato l’intromissione della Clelia nella scelta del colore, sapeva che l’occasione era troppo importante e che dovevano mostrarsi unite di fronte a una nuova minaccia.

A Spallottoalto una delle adepte della Cofana aveva iniziato a diffondere una teoria eretica che aggiungeva Madonna alla lista dei profeti e diffondeva l’uso di spallotti, elastici per capelli colorati, scaldamuscoli, ecc... come scelte canoniche; contaminava insomma la purezza anni ‘70 con un insopportabile tocco primi anni ‘80.

La Corinna era decisa a convincere la “Cicca”, così si faceva chiamare l’eretica in onore della presunta profeta Ciccone, che l’unica via era quella tracciata tempo fa dall’Euterpe. Il primo Giugno, giorno in cui si ricordava l’avvento di “People Need Love”, iniziavano i festeggiamenti che si sarebbero conclusi il tre giugno, giorno in cui l’Euterpe era ascesa.

I contatti tra le varie comunità si fecero frequenti, l’organizzazione di questo evento richiedeva un grande impegno da parte di tutti; furono inviate missive scritte con fluenti piume e inchiostro purpureo.

La Cicca, che aveva fatto dell’uso delle Big Bubble un’arte, era indecisa se partecipare o meno all’evento di commemorazione della fondatrice con le comunità riunite a Valzeppa; riteneva sempre gli ABBA e Cher profeti della Cofana Rifulgente, ma pensava che era loro dovere cercare nel mondo le testimonianze che la Cofana Benedetta elargiva con prodigalità.

Sapeva che la Santa Cofana non poteva essere confinata in un unico decennio… per quanto spettacolare esso fosse stato.

Inoltre considerava, a differenza dei suoi correligionari, che “Hung Up” dimostrasse come la  Beata Cofana diffondesse il proprio verbo in molteplici direzioni; ma sapeva anche che “Hung Up” era osteggiato dai fedeli più ortodossi, i quali vi vedevano solo una bieca operazione commerciale tesa a sfruttare la sempiterna fama dei Rifulgenti.

In parte la Cicca temeva anche il confronto con la Corinna, quest’ultima era dotata di zeppe in ghisa e unghie finte di titanio; non era sicura che, in caso si accapigliassero, le sue Big Bubble e i suoi anfibi d’acciaio potessero contrastare la furia dell’alta sacerdotessa di Valzeppa.

Dopo molte riflessioni e meditazioni, avvenute sulle note di “Ray of Light”, la Cicca decise di partecipare all’evento sfoggiando un look aggressivo da “Cercasi Susan”. Colombe comprese.

Il Primo Giungo il ridente comune di Valzeppa si svegliò con la voce di Agnetha che cantava “People Need Love”; il segnale era stato dato e i festeggiamenti iniziarono nel pomeriggio con una parata per le vie del centro.

Su carri pitonati, giraffati, zebrati… insomma con tutte le fantasie che la mente di Cavalli potrebbe partorire, e sulle note di “Dancig Queen”, le sacerdotesse della Magnifica Mega Cofana, diffusero il verbo accompagnandolo con coriandoli colorati e messe in piega gratuite.

Tutta la popolazione, nelle tradizionali zeppe, prese a danzare seguendo l’alta Sacerdotessa nel suo pigiama palazzo fucsia.

La Clelia era sul carro della Corinna e in segno di protesta aveva deciso di aggiungere al suo pigiama palazzo un boa di struzzo verde acqua.

La Corinna non aveva gradito questo affronto alla sua autorità, ma sapeva che per affrontare la Cicca, aveva bisogno anche della Clelia e al grido di “Show must go on”, ovviamente si riferiva al brano dei Pink Floyd del 1979, – che non potevano dirsi profeti per ovvie ragioni, ma appartenevano al decennio benedetto –, posticipò il confronto con colei che sarebbe stata alta sacerdotessa in futuro.

Per due giorni non si vide la Cicca, e la Corinna temeva che non si sarebbe fatta vedere, esasperando così la frattura esistente, ma all’alba del terzo giorno, sulle note di “Into the Groove”, apparve la delegazione di Spallattoalto.

La tensione era percepibile, ma la Corinna vide che un dialogo era possibile: entrambe continuavano a considerare la strobopalla quale teofania della Cofana Portatrice di Lacca.

All’apice dei festeggiamenti, mentre i fedeli narravano di apparizioni di Cher e degli ABBA per il paese, la Cicca e la Corinna si trovarono fianco a fianco, e mentre le note di “Take me Home” riempivano l’aria, nel cielo apparve una luce dorata… non era il sole e non era la strobopalla.

La Cofana Immortale apparve nel suo fulgore, non era ancora giunto il momento del suo secondo avvento, ma non poteva negarsi una tre giorni coi suoi fedeli. La Divina Cofana, amorevole psicopompo, parlò per ricomporre la frattura tra i suoi fedeli; la Luminosa e i Rifulgenti restavano i suoi profeti, come aveva detto alla Beata Euterpe, ma il suo verbo aveva toccato molti Sensibili e la verità si era diffusa nel mondo, bisognava essere aperti al nuovo e riconoscere la paillette e la zeppa nelle loro multiformi apparizioni.

Fu una tre giorni memorabile; si concluse con un coro di “Thank you for the Music” che accompagnò l’ascesa dell’Amorevole Cofana al cielo, e da quel giorno il paese di Valzeppa, come segno tangibile della benedizione ricevuta, si trovò con le imposte delle finestre paillettate... qualcuno sostiene tutt’oggi che fu la Beata Euterpe a cucirle una per una sul territorio comunale.
